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INNO 



Fra i cuDcenti più lieti, e le vittricì 
Grida d'an popol, che i suoi ceppi infranse, 
Airondeggiar dell'itale bandiere 
Di lauri coronale, e d'immortale 
Sangue cosparse, il casto inno si levi 
A te, germe d*eroi, e formidato 
Braccio dltalia, che Tantiche avanzi 
Virtù, che belle ti lasciaron gli avi. 
Non al serio rcgal la pudibonda 
Musa s'ispira, ma al fulgor che intatto 
Tirradìa il crin, dal di che fulminata 
La barbarica schiera il pìè su i campi 
Di Lombardia spignesti, e nonna e doca 
Erati il padre, e asilo ultimo s*ebbe 
Da te la vinta libertà latina. 



Vieni, 0 Prence, Ira noi: estremo lembo 
Deirilalo giardino c la possente 
Sicula terra a servitù nemica. 
Conio spesso il profondo alvo rimugghia 
DellEtna, e fiamma indi riversa e lava 
Sui pingui colli, ed apresi di fuoco 
Larga via che ogni cosa arde e divora; 
Tal contro 1 ira de' tiranni, e gli empi 
Di servaggio ministri, in cor ribolle 
L'indomato Sicano, e morie agogna 
Più che vita di schiavi : il sa il bugiardo 
Afro guerriero, che deiripsa al margo 
Cercò fuggendo dell efirio duce 
Sollrarsi alla vinccnlc osle, e neironda 
Ebbe morte e vergogna : il sa del Gallo 
L'oltranza, e del vilissimo Borbone 
L'improba torma; tra rovine e fianmie 
Pugnava la gentil villa d'Oreto, * 
E di sangue innocente . eran vermigli 
I domestici lari; e chi moriva 
Per estremo salolo avea il tuo nome, 
Quasi scudo ditalia, avea del Grande 
Eroe nizzardo, che alla pugna addusse 
Generosi fratelli : arde perenne 
Tra noi la face, che natura accende 
Ed il tempo alunenta e la sventura. 



Vieni, Prence, Ira noi: culla (lellarli 
E de* canti è Trìquetra : inonorata 
Forse là dove il Po, TAnio, l'Olona 
Yolvon Tonde di noi corre la fama, 
Che nemico deslin volser ìe stelle 
Alla trìmare terra, e career chiuso 
Era da mari non solcati!!! In questa 
Reggia la prima modular d amore 
Nota si udiva, quando di Soave 
li miglior Federico ebbe Tinipero, 
E marmi e tele, e numeri divini 
Come il ciel che ci guarda, e il mar che azzurro 
Blandissimo ci culla, ebber dall'Arte 
Gli operosi cultori, ed immorlali 
Di Gagini i portenti, e di Novelli ' 
Tanlo staranno, quanto il lempo duri. 
Or tu ridesta ogn*intelletto; avviva 
La luce del saper, che mai non spense 
La ferina tirannide : noi schiavi 
Fummo frementi, e dispregiali Tara 
Onorammo delTarti, e deiringegno, 
. E fu scola a* miglior la chiusa volta 
Delle tetre prigioni, e il gemer lungo 
Sugli amici languenti, e il verecondo 
Pau, che mangiammo all'umil desco in pianto. 
Or ci rinnova, e il nobii voto adempi; 
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Ghè germoglio sìam noi di lor che caro 

Ebber tanto Amidco, quando corresse 
li tricuspide suol : e poi che Tenne 
La mala signoria, sempre a' ncpoti 
Dissero i padri del valor del Grande; 
E Si vivo disio 1 alma ci prese, 
Che neirora piii bella, e nel solenne 
Di libertà trionfo, il tuo chiamammo 
Generoso fratel, perchè sedesse 
Nella terra de' Procida signore. 
Ma più lieti destini oggi ci schiude 
La man del tempo : nelFobblio sepulle 
Le vane gare e le divise voglie, 
Dna Italia vogliam, uno Timpero 
Dalle falde delFAIpi, e le lagune 
Della mesta Vinegia al Lilibeo. 
Io la vagheggio questa nohil terra 
Primonata alla gloria; divina 
Fiamma la corre, qual suirincomposlo 
Caos lo spirto del Signore; e come 
Disser di Vesta imperituro il foco 
L'antiche genti; tal diran del fato 
Del giardin di natura. Il duro sprezzo, 
E fai ragion del brando e le torture 
IVon ci atterràr, che nel passalo sempre 
Si marita il futuro, e noi redammo 
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Gloria tal, che migliore altri non s'ebbe. 
Dagli archi e dalle dirute colonne, 
Argomento d'insulto, assorge altero 
Il Genio delFetà, smette le molli 
Foglie del mirto, e insertasi le tempia 
Doirallor che sul capo ebbero i Gracchi, 
E il ferro impugna, e sniraeria balza 
D'Alpe s asside, ed al baglior dell'arma 
Esagitato il barbaro s'arretra. 
Che al suo apparir le vecchie ire, le inique 
Scelleranze fraterne dilegaate 
Mira in sgomeulo, e ribaciarsi amici 
I furenti guerrier di Ghioggia e Fola. 
Tu, progenie di lui, che tanto lutto (1) 
Compose allor, tu che Tltalia assembri. 
Abbiti il serto che Sicilia mia 
Lietissima ti dà, e lo riponi 
SulTaugiista tua fronte, e ne sien lieti 
Di Hoggiero lo spirto e di Manfredi; 
E il dono accogli, o Generoso, e membra 
Con qual sangue l'avesti, e qua! ti avanzi 
Debito sacro aglltali fratelli. 

(i) Amadeo Conle di Savoia appaciò le due maU repub- 
bliche di Genova e Yeneiia, dicendone sottoscriver ratto addi 
8 agosto 1381— Vedi Cbinnazzo Storia détta gwrra di 
Chioggia. 
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Ahi che mentre tra noi, vincon le faci 

La scura noUc, c dì giulivi cauti 
Sona per lo diffuso aér la nota, 
Una mcslizia grave, un iaiiiealoso 
Gemito il cor datro dolore incombe! 
E del Tehro la voce; è del caduto 
Adriaco léon Fultimo spiro 
Che invali lenta spezzar l'empie rilorle, 
Onde inferrollo con procace orgoglio 
Il beflardo leulono! In sulla vetta 
Di Quirino lo sguardo alzasi indarno 
A mirar la latina aquila: è voto 
11 covo, e il gualan paurose e truci 
Le straniere alabarde insanguinate. 
Più non odi vagar appo le molli 
Venete ripe, o Todoroso margo 
Delle lagune il navalestro a sera. 
Che d'Erminia cantando e di Clorinda 
Itendea Torà più dolce e più tranquilla. 
Mira là sul Rialto a dieci a mille 
Fiammeggiar scinti acciari, e muto il loco 
Kisponder solo delle scolte al grido; 
iMentre ne' chiusi lari in pianto sciolte 
Gemon le desolate orbe famiglie 
I lor cari perduti, o negrinsubri 

Campi, 0 nelle sicane ultime terre! 
« 
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Infeliei regioni 1 E por moven 

Dalla ciltà regina il vivo sole 

Di civiltà, che stenebrar la notte 

A' barbari doveva il di che culla 

Fu di liberi figli il Ganipidoglioll 

E le venete prore eran pur esse 

Vìttrici e forti, e la sposa de' Dogi 

Fino a regni d aurora il fren distescl 

Or non credea durar lungo servaggio 

Quando Ira il vampo e il l'unio in Solferino 

Agitarsi vedeva il trionfale 

Signacol de' sabaudi, c ritrarsi 

In precipite volo il dispiumato 

Augel d'Ausburgo... e sull'adriache onde 

Del consorte francese era il naviglio 1! 

Non sia che a lungo il gemer lor si ascolti, 

0 magnanimo Re, tu che Taffetto 

Di tutta annodi itala gente, e vedi 

Correr festiva alla terribil lutta 

L*esperia gioventù; tu cui fu dato 

Compier Tallo disio, e sai che puote 

DeirinvincibiI Garibaldi il braccio, 

Al pianto lor, al lor martirio accorri. 

Ma perchè veggio sul tuo erin Tallora 
Più radioso, e tutta la persona 
Splender di luce siderale? Agli occhi * 



Qual mi si appressa vision, che tutto 
Mi rileva il fuluro? Io veggo innanzi 
Farsi un celeste, che precinto d*arnii 
È (li fulgido nembo incoronato: 
È desso, è desso : del latino ardire 
Alla serena intrepidezza avviso 
L'esul d*Oporto, sì gagliardo in faccia 
Siccome il giorno che il ladron deiristro 
A Pastrengo fiacciava e a Monzambano. 
Lunga intorno al campion di liberiate 
Schiera vedo d iuville alme sdegnose, 
Che sacraron la vita al pio riscatto, 
Deiritalica terra, e sì di gioja 
Ardon le ciglia, che sorriso e canto 
Farmi che ogni atto spiri, ogni movenza. 

0 figlìuol, que' ti dice, a regger nato 
Questa d armi possente e d'intelletto 
Itala terra, il suo deslin ravviso 
Nell'amor che li merli, unico amore 
Che aflerma i troni, e i popoli congiunge 
Nellonor del natio nido. La spada 
Non depor fino al dì che Italia lorni 
Una indivisa dallo stretto all'Alpi. 
Il labaro temuto alto solleva 
E più oltre lo spigai, li Tebro io veggo 
Spumar sangue, e frementi appo le sponde 



Starsi i figli (li Bruto : ivi ne corri, 
Spezza, chè il deYi, del polluto scettro 
Ogni turpe sostegno; e dalle tombe, 
Ove Tossa de* martiri nascosa 
Clìiudon la nuda libertà di Cristo, 
Gaodidamente sorga immacolata 
La fè degli avi, che non ha tiranni. 
Ivi ritalo patto : ivi s'eteroi 
Il deslin della patria, e nella terra 
Di Camillo e di Fabio alTaura ondeggi 
Lo stendale dei forti insuperato, 
Che dove il colorì, sangue sì bello 
Non fia che il vinca mai possa mortale. 
Indi airullimo agon, figlio, ti appresta: 
Dal dì che fulse in valle di Legnano 
L'italo acciar, che il barbaro respinse 
Dietro TAIpi temute, altra più santa 
Guerra giammai non si pugnò da noi 
Che di francar dallo straniero insulto 
L alma terra degli avi : or compi il voto 
Ancor non sazio per sì lungo tempo; 
Ne il pie ti tarderà Toltracotante 
Orgoglio delle noriche legioni. 
Nò gli spaldi lorriii : anzi al guerriero 
Che la perduta libertà propugna 
Invan isinfoltan Tempie file, invano 
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Si altclano le genti : Iddio medesmo 
Le sgagliarda, e roYinaoo dairìmo 
Le più forti bastile : accorra al santo 
Ludo di marte Italia tutta, e mora 
Lo straniero per Dio, ne più la terra 
Di Dandolo calpesti e di Maoino. 



Nella pagina 10 il secondo verso dovrà leggersi, ove sia 
altrimenU, come segue : 
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